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«Frontiera annata coi palestinesi» 
Rabin ha un piano, Clinton blocca i beni degli ultra 
Rabin ha deciso: una «linea di separazione», mi­
litarmente difesa, separerà Israele dalla Cisgior-
dania occupata.' I"Colom si ribellano. Intanto 
Clinton congela,] depositi b a c i n i " ri"JM9 

gruppi fondamentalisti mediorientali. 
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• Separare totalmente Israeliani 
e palestinesi. Separarli al più pre-,-, 
sto per evitare nuove domeniche di 
sangue come quella di Beli Ud. Se­
pararli fisicamente attraveiso la co­
struzione di una "cortina di ferro». 
Yitzhak Rabin ha decisa la pace 
tra Israele e Olp passa oggi attra­
verso la definizione di una invalica­
bile linea di demarcazione, militar­
mente ditesa, ette divida in due la. 
CUaiordanla. Non è più II tempo 
della discussione: ora è giunto 11 
momento di dare attuazione al 
progetto cullalo da tempo e che 
quei 19 corpi straziati hanno reso 
Irreversibile, Il via Ubera sarà san­
zionato ufllcialmente domenica 
prossima, quando si riunirà II go­
verno: «Ho l'Intenzione - ha di­
chiarato ieri il primo ministro - di 
nominare una commissione spe­
ciale che concretizzi l'idea della 
separazione». Ma il si del governo è 
solo puoionna: lant'è che già si cal-

t colano tempi e costi di realizzazlo-
< ne: almeno un anno per un invesii-
' mento d i 700 milioni d i shekel 
(230 milioni di dollari). 

DattrafUrioMi 
Ma questa «cortina dì ferro» non 

place neanche un po' alla destra 
ebraica. «È la soluzione dei codar­
di». afferma deciso Israel Harei. 
portavoce del Consiglio dei coloni 
Che rappresenta i 144 insediamenti 
di Gaza e della Clsgiordania. "Non 
accetteremo mai il ghetto che il go­
verno TOtrebbe creare per gli ebrei 
<U Giudea «Samaria», gli (a eco Aa­
ron Domb, il portavoce dei coloni, 
Ancor più dura, se è possibile, è la 
reazione del Likud: «La scelta di 
Kabin - sostiene Moshe Katzav, 
presidente del gruppo parlamenta­
re - è una nuova, vergognosa tap­
pa verso la creazione dello Stalo 
palestinese». Prima ancora di na­
scere, quella linea di frontiera ha 

già diviso Israele, suscitando, pe­
raltro, la reazione preoccupala dei 
palestinesi: «Se Israele è seriamen­
te impegnato nella pace - ammo­
nisce NabilShaal, capo della dele­
gazione ai negoziati del Cairo -
non yi è bisogno d t una recinzione 
o di misure analoghe". Attaccato 
dalia-destra, pressalo dal palestine­
si, alle prese con un crescente mal­
contento nel suo stesso partilo, Yit­
zhak Rabin ha deciso di giocare in 
proprio la «partita della vita», dalla 
quale dipende il suo futuro poliiico 
in vista delle elezioni dei •%. Il no­
do decisivo da sciogliere è quello 
della sicurezza: ed è questo il tasto 
su cui i l premier israeliano batte d i 
più per giustificare la sua -cortina 
di ferro»: «In questo modo - ribadi­
sce - intendo garantire la sicurezza 
del 98% degli Israeliani»; dal com­
puto resterebbero esclusi i coloni 
dei Tenitori. Ma non è questo il 
problema che assilla Rabin; «Or­
mai - rivela uno dei più stretti col­
laboratori del primo ministro - Ra­
bin È giunto alla conclusione che 
lo scontro con I coloni oltranzisti. 
manovrati dalla destra, è inevitabi­
le». La vera preoccupazione, ag­
giunge la fonte, >e di non creare un 
tatto politico unilaterale che invece 
di favorire il negoziato lo affossi de­
finii! va mente- Da qui le precisa­
zioni dispensate ieri da Rabin, il 
giorno dopo il suo discorso alla 
Nazione: «Non si traila - spiega - d i 
creare una frontiera politica, ma di 
una frontiera di sicurezza, per un 

periodo definito». «Equesta frontie­
ra - conclude - non deve necessa­
riamente coincidere con quella 
che definire lo slatuto tinaie dei 
Territori", A precisarlo ulteriormen­
te 6-jl ministro dell'Ambiente e lea-
.der-;deUMere_. ria sinistra laica 
ìnttffiìàtftNi «redo :-' 
lia,àf^mW6,'.in!iiiBfirilervfcta alla 
radio militare - che anche l'Autori­
tà nazionale palestinese trarrebbe 
beneficio da questa recinzione in 
quanto da quel preciso momento 
in cui sarà eretta tutto ciò che si tro­
verà ad est di essa ricadrebbe sotto 
la giurisdizione palestinese-, 

La Una* vanta 
Di certo Rabin non ha intenzio­

ne di ritornare a quella l inea Ver­
de che segnava le frontiere tra 
Israele e la Giordania prima della 
Guena dei sei giorni, nel 1967. Ciò 
che sta prendendo forma nelle se­
grete stanze dell'ufficio del primo 
ministro a Gerusalemme, è il piano 
«Cisglordania due», che ridisegna 
la geografia della regione, in base 
al quale dentro la linea di separa­
zione finiranno per trovarsi gli Inse­
diamenti d i Gush Etzion, a ovest d i 
Hebron, quelli che circondano Ge-
rusalemme ad est e quelli all'inter­
no di una fascia di indefinita pro­
fondità lungo il vecchio confine ar­
mistiziale a est di Tel Aviv. Un'altra 
striscia di territorio, a ridosso del 
fiume Giordano, dovrebbe inoltre 
restare sotto l'esclusivo controllo 
militare israeliano. Ai palestinesi 

testerebbero tutti i maggiori centri 
e aree densamente abitate della 
Osgiordania. La «cortina» evocata 
da Rabin è l'ultima chance per sal­
vare il negoziato: è questo il mes-
saggio-diento Gerusalemme viene 
[anelalo in queste ore a.Yas?er A|a-
fal. t 'ult ima, chance p% riconqui-
Btetfrla>magBioranza degli Israelia­
ni. alla politica del dialogo. Una 
conferma in proposito viene da 
un'indagine demoscopica pubbli­
cata ieri dal quotidiano Marie, se­
condo la quale il 50 per cento degli 
intervistati Inclusi in un campione 
rappresentativo della popolazione 
ebraica è per la immediata sospen­
sione dei negoziali con l'Oip, a 
fronte di un 3T% ancora schierato 
perle trattative. 

Un campanello d'allarme che è 
suonato anche a migliaia di chilo­
metri di distanza, nella stanza 
Ovale» alla Casa Bianca, E cosi, per 
sostenere Rabin, Bill Clinton ha de­
ciso ieri l'immediato congelamen­
to degli ingenti depositi bancari 
negli Osa appartenenti a 12 gruppi 
fondamentalisti mediorientali indi­
cati come •organizzazioni terrorì­
stiche che minacciano di bloccare 
Il processo di pace»: una misura 
accolta con «grande soddisfazio­
ne» non solo da Israele ma anche 
dall'Olp. Tra i gruppi coinvolti vi 
sono «Hamas», «Hezbollah», «Jihad 
islamica», •Fronte per la liberazio­
ne della Palestina», e il movimento 
oltranzista ebraico »Kach». 

La citta in ginocchio dopo il terremoto. Responsabile alle forniture idriche non regge alla vergogna 

Kobe senz'acqua, suicida addetto ai soccorsi 
Sentendosi colpevole per il mancato ripristino delle forni­
ture d'acqua nelle case di Kobe, il funzionario cittadino 
responsabile del sistema idrico si è tolto la vita gettandosi 
dal quarto piano, È un segnale delle condizioni dramma­
tiche in cui gli addetti ai soccorsi lavorano in questo ango­
lo di Giappone sconvolto dal terremoto di otto giorni fa. 1 
danni potrebbero essere addirittura tre volte maggiori di 
quanto si era in un primo tempo stimato. 

MOSTRO 3SW;iQ 

m TOKYO. Si e buttato dal quarto 
piano, ed e morto sul colpo. Taka-
shl Nnkanishi, 37 anni, il funziona­
rio della citta di Kobe incaricalo di 
ripristinare i l sistema idrico della 
citta devastala dal terremoto, non 
ha retto allo stress. O torse alla ver­
gogna, |>er non essere riusciti) nel 
compito d ie gli era stato affidato: 
fi500lì!) case Infatti sono ancora 
senz'acqua. quando sono ormai 
invil irai otto giorni dal sisma clic 
ha sconvolto Kobe e buona parto 
ilei Kansal, provocando la morte di 

5062 persone, secondo l'ultimo bi­
lancio fornito ieri sera dalle autor-
la. 

Nakanlshi non ha lascialo nes­
sun messaggio scritto per spiegare 
la decisione di togliersi lavila Ma a 
Kobe è generale convinzione che 
la ragione sia strettamente collega­
ta alla sciagura abbattutasi su que­
sta parte del Giappone II suicidio 
nella morale comune nipponica è 
consideralo più un gesto di corag­
gio che di villa. L'uomo che ha lai-
lìlo, si riscolta sopprimendo se 

stesso. E qualunque sia stato il suo 
errore precedente, la morte volon­
taria ripara gli sbagli commessi e i 
torti causati agli altri. 

Ma il suicidio del funzionario è 
anche il sogno delle dimensioni 
della tragedia e delle difficolta terri­
bili che si incontra nel tentativo di 
rimediare e ricostruire. Kobe e an­
cora in ginocchio e stenta a rialzar­
si, Mentre il milione e mezzo di su­
perstiti, e soprattutto i 310 mila ri­
masti senza casa, lottano contro il 
Iteddo, la mancanza di acqua e di 
gas e la minaccia di epidemie, au­
torit i e specialisti ritoccano il bi­
lancio dei danni. Essi potrebbero 
esseie tre volte più pesante di 
quanto linora stimato. Secondo il 
presidente della Camera d i com­
mercio e industria del Giappone. 
Kusaku Inaba. ammonterebbero 
torse a più di fiOOmila miliardi di li­
re,cioè ben il 10 percento dell'in­
tero prodotlo nazbnale lordo, an­
ziché 2(10 mila miliardi come era 
slato dapprima calcolalo. 

Secondo le ultimo stime, le case 
andale distrutte sono 55 mila. Ci 

vorrà almeno un mese e mezzo 
per ripristinare l'erogazione del 
gas. un mese per quella dell'ac­
qua, più di un mese per 1 teleioni 
mentre ieri finalmente le forniture 
di elettricità sono tomaie regolari. 
Enormi i danni alla rete dei traspor­
ti. Il porto, il secondo del paese. 
potrebbe restare chiuso anche per 
tré-quattro anni. Per riparare l'au­
tostrada crollala ci vorrà almeno 
un anno. Quattro invece per le fer­
rovie private, e sei mesi perle linee 
de I treno veloce Shin kansen. 

Il governo, con notevole ritardo. 
ha dichiaralo ieri la regione colpita 
da! sisma «zona di massimo disa­
stro-, un'etichetta che le permette­
rà di usulruire al 90 per cenlo dei 
tondi pubblici per la ricostruzione. 
Un pacchetto slraotdinario di aiuti 
linanziari vena varalo dal governo 
già entro lebbraio. Anche la muni­
cipalità di Kobe si sta muovendo 
per tracciare un inventarlo delle 
perdite dopo giorni di paralisi, ed 
impostare la ricostruzione con gli 
estorti venuti dal superministeto 
per il terremoto di Tokyo. 

Due scosse abbastanza forti 
hanno nuovamente seminato il pa­
nico la notte scorsa. La prima di in­
tensità pari a 4,3 gradi della scala 
Richler ha interessato la zona di 
Osaka. La seconda, meno violenta, 
ha avuto per eplcenno Kobe. Non 
ci sono state vittime o danni. 

La situazione dei soccorsi mi­
gliora lentamente, ma continua l'o­
struzionismo «legale» conno gli 
aiuti stranieri. Le offerte sono venu­
te da ben 42 paesi, ma sono stati 
accettati soltanto quelle prove­
nienti da 13. Due equlpes medi­
che, una inglese e una francese. 
sono giunte sul posto passando so­
pra alle formalità, ma non hanno 
ricevuto il permesso di intervenite 
perché la legge proibisce l'eserci­
zio della professione medica a chi 
non si è diplomato in Giappone. 
Questo atteggiamento ha sollevalo 
le ire della slampa e di parte della 
popolazione. Ma un consigliere 
comunale di Kobe ha detto arra­
pato alla tv »H Giappone non è ter­
zo mondo. Fara da se», 

Si aprono spiragli nella trattativa 

Il bosniaco Ganic 
«Pace più vidna» 

i 
»I serbo-bosniaci sono orientati ad accettare il piano in­
temazionale di pace». È il governo di Sarajevo ad espri­
mere, per la prima volta, la convinzione che Karadzic 
possa accogliere il piano di spartizione. Un segnale 
questo da cui sì evince che le trattative in corso in que­
ste ore starebbero portando a risultati significativi. In at­
tesa della pace vera i popoli della ex Jugoslavia comin­
ciano a riparlarsi attraverso la rete telematica internet. 

«OSTRO SERVIZIO 

•BELGRADO. Il vicepresidente 
bosniaco musulmano Ejup Ganic 
ha detto: 4 serbo bosniaci sono 
orientali ad accettare il piano di 
pace intemazionale». Per la prima 
volta da Sarajevo arriva un'apertu­
ra di credito a Karadzic, Ma forse è 
meglio parlare d i un auspicio e di 
una disponibilità che i musulmani 
danno all'altra parte. Sarebbero 
stati i rappresentanti dei «Groppo 
d i contatto» (Usa, Russia, Francia. 
Germania e Gran Bretagna) a dare 
a Ganic informazioni confortanti. Il 
presidente del parlamento serbo di 
Pale Momcik) Krajlsnik. ha espres­
so una posizione consonante con 
il moderato ottimismo del vice-pre­
sidente bosniaco: >St sono fatti 
concreti passi in avanti d i e con­
sentono la ripresa dei negoziati.., 
ha detto. I componenti del «Grup­
po di contatto» hanno incontrato 
leriesponentl di entrambe le parti, 
facendo la spola tra Sarajevo e Pa­
le. Sembra sia stata la posizione 
negoziale rappresentala dal dele­
gato americano, Charles Thomas, 
a dare elementi d'incontro per un 
compromesso, che in queste ore 
appare più vicino. L'ipotesi che 
toma è quella dì concedere •aggiu­
stamenti territoriali qualitativi, ma 
non quantitativi ai serbo bosniaci, 
ai quali sarebbe inoltre garantito -
ma solo in un secondo momento. 
una volta formalmente ricreata 
una Bosnia unita e indipendente -
di potersi confederare con la Ser­
bia. Sempre a patto perù che ac­
cettino l'idea base del piano: quel­
la dèHa ripartizióne territoriale 

ftWantilarlva che assegna-il a & p e j -
centodetìa Bosnia ai sèrbi (chèa*- ' 
tualménte ne controllanoll 70), ed 
Il resto alla Federazione croato-
musulmana. Ipotesi non nuova. 
Dalle dichiarazioni di Ieri sembra 
di capire che sugli aggiustamenti 
qualitativi le pam non sarebbero 
poi cosi lontane, 

Ma a Bihac si continua a sparare 
e morire. Aspri combattimenti ci 
sono stati nella sacca d i nord ovest, 
soprattutto nell'area di Velika Ha-
dusa e in quella più meridionale di 
Buzin. Le patti in causa si scambia­
no accuse, mentre l'Unprofor pre­
cisa che gli attacchi sembrano pro­
venire soprattutto da parte denti in­
dipendentisti locali (musulmani 
alleati dei serbi) coperti ancora, 
malgrado i moniti delfOnu. dall'ar­
tiglieria pesante dei serbi della Kra-
jina. 

In attesa della pace vera In Bo­
snia e in tutta la ex Jugoslavia I po­
poli delle sei repubbliche hanno ri-
preso a parlarsi attraverso la tele­
matica. Un miliardario filantropo, 
George Soros, e l'ultimo moderno 
strumento di comunicazione, il si­
stema Internet, hanno permesso ai 
popoli della «diaspora* dell'ex Ju­
goslavia d i tomaie a confrontarsi. 
Sfuggendo a censure e assedi, im­
muni alle pallottole e superiori alle 

divisioni etniche i messaggi tra­
smessi sulla rete telematica inter­
nazionale collegano col mondo 
abbonati appartenerteli alle sei re­
pubbliche jugoslave. Nodo d i que­
sto sistema di comunicazione è 
•ZaMIr», che in serbo croato signifi­
ca «uetso la pace» e che venne 
creala due anni fa in un sottoscala 
malamente illuminato della citta di 
BtelefeM, nella Germania setten­
trionale, per inviare e ricevere mes­
saggi dalla ex Jugoslavia proprio 
attraverso Internet. Due artisti della 
città. Rene Tangens e II suo com­
pagno dal nome d'arte Padetuun, 
gestiscono una casella postale 
elettronica di 2,6 gigabytes che ha 
aperto una paria sul mondo a mu­
sulmani, serbi o croati in guerra. La 
fondazione Soros di Londra sostie­
ne 1 costi, che. seppur minimi, so­
no insostenibili per gli ex iugoslavi 
collegati. Gli abbonati sono tra 500 
e 1000 residenti a Sarajevo. Zaga­
bria. Skopie, Belgrado. Lubiana e 
Pristina e sono collegati cosi con i 
d ica venti milioni di intemettisti 
sparsi in 50 paesi. 1 musulmani 
parlano con i croati, i serbi con i 
macedoni, gli sloveni con gli alba­
nesi nel Kosovo. 
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Dudaev ricompare e parla alla radio 

«Non ho difeso i ceceni 
dal vandalismo di Mosca 
Ma Eltsin non controlla nulla» 
• MOSCA. «Il mio cuore sanguina 
per quegli sfortunati che non sono 
stato capace d i proteggere contro 
tutto questo vandalismo". In una 
lunga, densa e tesa Intervista tele­
fonica alla radio «Eco di Mosca» il 
leader ceceno Giokhar Dudaev ha 
ripercorso il drammo del suo po­
polo, e il suo, non risparmiando 
accuse a Mosca verso cui ha lan­
ciato moniti e disprezzo. 

«Mi trovo in Cecenia. e controllo 
e vedo con i miei occhi la situazio­
ne a Groznij - ha affermato Du-
daee - È in atto un saccheggio di 
massa da parte dei russi, un sac­
cheggio che è diventato un fatto 
politico, praticato da tutti gli uffi­
ciali compresi i più alti ranghi. La­
boratori mobili russi recuperano i 
cadaveri per asportate organi e se i 
corpi sono ceceni vengono poi ri­
venduti ai familiari». «A Groznij -
ha proseguito Dudaev - restano 

migliaia di cadaveri di lussi, abbia­
mo chiesto pia volte una tregua 
per seppellirli, ma senza risultati». 
Secondo Dudaev sarebbero trenta­
mila i morti tra la popolazione civi­
le cecena e 12mila le perdile fra I 
russi. «Quesia guerra potrebbe du­
rare 50 anni - ha detto il leader ce­
ceno - . Non posso fermare i cece­
ni che al momento hanno due sole 
alternative: combattere o morirei.. 

Ma Dudaev affonda il dito sulla 
piaga della leadership russa. Sono 
i generali, più che il presidente Bo­
ris Eltsin o il primo ministro Viktor 
Cemomyrdin. a impedire una solu­
zione negoziata del conflitto. «Elt­
sin ha annunciato a lutto il mondo 
di voler fermare i bombardamenti 
a Groznij, e proprio dopo I annun­
cio i bombaidamenli si sono fatti 
più feroci - ha detto Dudatw-. Con 
chi possiamo trattare se Eltsin e 
Cemoniyrdin non sono in grado di 
far rispenate i loro ordini?» 
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